


Editoriale

Era da tempo che volevamo dialogare con l’Orchestra Nazionale della Rai: un’ottima compagi-

ne che stenta un po’ ad occupare quella posizione centrale nella vita culturale del paese che le

spetta. Il forum pubblicato su questo numero rivela diverse inquietudini ma anche un orgoglio

e una consapevolezza forti. Alcuni interrogativi posti dalle prime parti nel corso del dibattito

aiutano a mettere a fuoco problematiche che riguardano tutte le orchestre: quale ruolo per esem-

pio deve avere un eventuale direttore principale, e quanto controllo deve esercitare? Noi intan-

to siamo impazienti di sentire quest’orchestra nella sede a lei destinata (la sala di via Rossini a

Torino, attualmente in fase di ristrutturazione) e di vederla con più frequenza in televisione: in

cambio del canone pagato da tutti sarebbero auspicabili almeno due appuntamenti settimanali

in orari comodi per ogni fascia d’età.

Il nostro personaggio di copertina, Anita Cerquetti, non ha mai cantato con l’attuale Orchestra

della Rai, ma collaborò molto con le compagini dalle cui costole questa è nata nel settembre del

1994. Fu con quelle infatti che il soprano si fece conoscere dal grande pubblico in opere di rara

esecuzione come I vespri siciliani, Guglielmo Tell, Mosè e Oberon. Alla Rai che trasmet-

teva regolarmente anche dai principali teatri d’opera la Cerquetti deve in realtà gran parte della

sua fama attuale: se non esistessero registrazioni di quelle serate, non potremmo oggi celebrarla

con altrettanto orgoglio come uno dei grandi soprani italiani del Novecento.

La relativa brevità della carriera della Cerquetti (1951-60) viene a volte indicata quasi come

una colpa che dovrebbe influire sul nostro modo di percepire la sua arte. La storia ci insegna

tuttavia che chi brucia le proprie energie creatrici nell’arco di pochi anni può lasciare talvolta

una traccia ben più indelebile di quella lasciata da artisti prudenti e longevi. Certi giudizi som-

mari e certe etichette sembrano concepiti più che altro per non farci ascoltare. Una cosa simile è

avvenuta con Nino Rota: un compositore di musiche serene, godibili e non complicate in anni

in cui – in certi ambiti almeno – quelle qualità erano fuori moda. Il decennio dei trionfi della

Cerquetti fu anche l’epoca che vide la prima di un’opera spensieratissima – Il cappello di pa-

glia di Firenze – che ancora oggi viene baciata dal successo ad ogni allestimento.

Pure Bruno Bettinelli – il compositore e didatta nato solo due anni dopo Rota nella stessa città,

Milano – compose delle opere liriche in quel decennio, e oggi è ancora qui a festeggiare il suo

novantesimo compleanno e a dividere con noi – in una graditissima intervista – la sua lucida

saggezza e i suoi ricordi affascinanti.
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